
L’obiettivo che questo opuscolo ci propone è quello della valorizzazione 

culturale dell’esperienza di fede, motivazione forte ad impegnarci come 

cristiani perché il quartiere e l’intera città possano “risorgere”.

Don Luigi Milano Parroco

Ricordo di Don Paolo Cecere

Devo ringraziare il Signore se dopo la mia ordinazione sacerdotale fui 

chiamato per 10 mesi a dirigere questa piccola comunità. Devo altresì 

ringraziare il canonico Ernesto Esposito se già qualche anno prima che 

diventassi sacerdote, mi aveva invitato. Ricordo che ero al terzo anno di 

teologia e partecipai alla processione della Madonna Assunta, mi disse 

che avrebe aspettato me per ritirarsi. Infatti appena diventai sacerdote 

mi chiamò dicendo: “ tu dal primo settembre mi succederai”. Infatti dopo 

pochi giorni mi chiamo il santo vescovo, confermandomi che dal primo 

settembre del 1957 al 30 Aprile 1958, sarei sono stato lì a dirigere quella 

chiesetta. Il Signore mi ha illuminato in quell’occasione, infatti con tanta 

gioia iniziai il mio cammino pastorale ai piedi della Madonna dell’Assun-

ta, che mi ha sempre illuminato. Durante i mesi in cui sono stato anche 

Vice parroco della Starza, andavo al mattimo alla Starza e la sera alla 

Chiesetta per celebrare. in quel periodo ho avuto tanti giovani  che mi 

hannno seguito e sostenuto in quella mia missione  sacerdotale. Sono 

stati gli anni più belli della mia vita.  Mi ricordo che un giorno era credo  il 

20 Aprile mi chiamò il Vescovo e mi comunicò che avrei dovuto lasciare 

la chiesetta e andare in Cattedrale a fare il vice parroco. Nonostante io 

spingessi per rimanere al mio posto in quella piccola comunità che si 

era creata, lui non cambiò idea. Quando la sera comunicai che dovevo 

andare via, giù “alla spiaggia” successe una “rivoluzione”.  I fedeli erano 

molto affezionati a me ed io a loro. Ma ciononostante dovetti ubbidire e 

lasciare la chiesa dove si era “accesa”la mia fede. Quando mi capita di 

passare davanti a quella chiesa mi sento rinnovato e più forte poiché è 

in quel posto che si è rinforzata la mia fede ed è iniziato il mio cammino 

pastorale. Dopo 60 anni nel 2018 Don Aniello mi chiamò per sostituirlo 

nella chiesetta e per 2 anni sono stato il cappellano di questa chiesa, lo 

feci con tanto entusiarmo e gioia. Per me la chiesetta è stata l’inizio e 

la fine della mia vita pastorale, infatti ringrazio il Signore e la Madonna 
Assunta per avermi dato questa forza e questa gioia.



Ricordo di Giovanni Calogero

Ero un ragazzo nel 1957 quando don Paolo fu nominato per soli 7 mesi 

rettore della chiesetta gentilizia della spiaggia, e servii la santa messa 

mattutina. La chiesetta molto romantica mi ricordava quella di Piedigrot-

ta. Era un punto di riferimento nel giorno di ferragosto per tutta la citta’,  

veniva appellata la “chiesetta dei pescatori”. Infatti sul lungomare Ga-

ribaldi nei pressi dell’hotel Miramare, i pescatori depositavano i gozzi 

dopo la pesca, e poi curavano fino all’imbrunire le reti. Ho chiesto all’a-

mico prof Giuseppe Plaitano di stilare un piccolo opuscolo sulla nascita 

di questa chiesetta in occasione della festività dell’Assunta. Ringrazio 

Giuseppe: il tuo archivio, le tue notizie rimarranno impresse nei cuori 

degli stabiesi.



La zona denominata ancora oggi 

Rione Spiaggia prende il nome 

dalla costituzione fisica originaria 
del luogo, difatti nel XVI sec. tale 

zona era costituita esclusivamen-

te da “sabbie ed arene” ed era di 

proprietà di alcune case religiose; 

zona peraltro situata al di fuori 

delle mura a confine della città. 
Castellammare, come del resto 

anche altre città costiere, col tra-

scorrere degli anni, non più in 

preda ad attacchi da parte di bar-

bari o turchi, iniziarono a demolire 

le mura difensive, divenute ormai 

inutili. In virtù poi dell’aumento 

della popolazione, dovuta princi-

palmente al fiorire delle attività 
del porto mercantile e la costru-

zione del Real Cantiere Navale, 

gioco forza si prospettò un rapido 

sviluppo urbanistico. Il Comune, 

tra il 1807 ed il 1809, a seguito 

dell’abolizione di tutti gli ordini re-

ligiosi da parte dello stato napole-

onico (con il consequenziale passaggio dei beni da questi posseduti al 

patrimonio dello Stato), divenuto proprietario di tutte le “arene” che si 

trovavano fuori le mura, onde evitare “costruzioni selvagge”, incaricò 

l’architetto stabiese Ottavio d’Avitaja di redigere una sorta di primo ”pia-

no urbanistico”. Al fine di poter costruire fabbricati, l’architetto, disegnò 
una mappa che divideva la zona in due strade, ventilando contestual-

mente al Comune di dare pezzi di “terra” in enfiteusi(1) a privati.Fu ap-

punto su questo progetto che nel 1842 nacque la strada Spiaggia, intito-

lata poi nel 1863 con delibera comunale a Vittorio Emanuele II, l’altra sul 

versante del mare, sempre con la stessa delibera, progettata dall’ing. 

Riegel, fu intitolata a Giuseppe Garibaldi(2). In quegli anni, ”viaggiatori“ 

(1) L’enfiteusi è un diritto reale ormai quasi completamente in disuso; di origine feudale, usato so-

prattutto nell’800 per permettere agli agricoltori di avere pieni poteri sui fondi che coltivavano, con la 

possibilità per l’enfiteuta di affrancare ( acquistare) il fondo divenendone proprietario. Per cercare di 
bilanciare la posizione dell’enfiteuta e quella del proprietario (spogliato in gran parte dei suoi poteri) 
si stabilì un periodo minino di durata del diritto (20 anni) e la stessa possibilità di affrancazione era 

subordinata alla trascorrere del ventennio; (2) Archivio Storico Comune Castellammare di Stabia;



tedeschi, inglesi e francesi venivano a Castellammare per godersi le de-

lizie del panorama, del mare, delle terme, e nonostante ciò, incompren-

sibilmente, qualcuno la dipingeva sulla carta stampata con pagine bef-

farde, mettendone in risalto: l’ignoranza, la sporcizia, la furfanteria o 

addirittura la religiosità superstiziosa e ciarlatana dei suoi abitanti. In tale 

epoca, a livello stradale si trovavano non solo scuderie o rimesse dei 

padroni, ma anche i “bassi” da affittare: vani senza finestra con piccole 
porte che davano sulla strada o sul cortile. In questi ambienti il locatario 

sistemava, bene o male, un piccolo commercio al dettaglio, una sorta di 

laboratorio o, il più delle volte, due larghi giacigli direttamente sul suolo, 

un fornello e tutta la sua famiglia (spesso numerosa). La zona iniziava a 

popolarsi, ma se da un lato, il numero dei residenti iniziava a crescere, 

proporzionalmente diminuiva l’educazione della gioventù che continua-

va ad essere il settore più trascurato. Si rese quindi necessario provve-

dere al loro fabbisogno sia spirituale che sociale. Il 14 gennaio 1850 don 

Saverio Francesco Petagna a seguito di un regio decreto fu nominato 
vescovo di Castellammare di Stabia, il giovane prete a Napoli si era 

messo in luce prendendo parte e animando le “Cappelle Serotine” (all’e-

poca molto fiorenti in Napoli). Si trattava di incontri serali destinati so-

prattutto ai giovani e agli operai durante i quali si aiutava il giovane udi-



torio ad interpretare alla luce della fede gli avvenimenti e la cronaca 

quotidiana. A 38 anni quindi, nel pieno vigore fisico e spirituale, arrivo a 
Castellammare, si racconta che per la diocesi fu un “movimento telluri-

co”: il vescovo, giovane ed energico, aveva forze sufficienti per contra-

stare le tanti divisioni presenti nel clero, a sollecitare un’adeguata prepa-

razione dei nuovi sacerdoti, e rievangelizzare i fedeli. Proprio in 

quell’anno iniziò istituendo una Cappella Serotina nel luogo detto “Acqua 

Rossa”. Prese in fitto un magazzino al pian terreno di un caseggiato alla 
strada Cantiere (oggi via Brin), all’epoca faceva angolo con il vicolo det-

to Acqua Rossa (oggi IIII quarta Traversa Brin) In questo contesto, in un 

locale al pian terreno (ricordato ancora come “ex Villetta Coppola”), al 

corso Vittorio Emanuele, il vescovo monsignor Francesco Saverio Peta-

gna, accese il fuoco di una Cappella serotina(3), dedicata al culto della 

Madonna. Nel 1865 il Prelato, chiese ed ottenne un locale, adibito forse 

in origine a deposito di ”granili”, di proprietà degli eredi del cav. France-

sco Saverio Castellano, da adibire appunto a luogo di culto(4). Docu-

menti della Curia Vescovile riportano come proprietario il sig. Salvatore 

Talamo. Le riunioni si tenevano 

all’ora dell’Ave Maria, anche per 

questo si dissero Cappelle serotine. 

Monsignore, spesso, di sera, si re-

cava a visitarle, regalando agli assi-

dui premi e confetti. I frutti e i risul-

tati erano ottimi. Quei giovani, si 

trasformavano in apostoli tra i com-

pagni, specialmente nella scuola 

per fanciulli abbandonati(5).Partico-

lare delle pianta di Castellammare 

di Stabia tratta dal de Renzi 1894, 

la freccia indica l’ubicazione del 

fabbricato dove era situata la Cap-

pella , dell’allora C.so Vittorio Ema-

nuele II, oggi C.so de Gasperi (coll. 

G. Plaitano).Il 22 dicembre del 

1870, fu completata la cappella, be-

nedetta dal vice Vicario Generale 

(3) termine coniato da sant’Alfonso Maria de Liguori, organizzate in incontri serali dai giovani stessi, 

queste cappelle erano centri di preghiera, di comunità, della Parola di Dio, di attività sociali e di 

istruzione, rivolti oltre che ai giovani anche agli operai;(4) la prima fu istituita in località Starza, una 

seconda nei pressi del cimitero (attuale Parrocchia San Gioacchino);(5) Mario De Seta – Pomerig-

gio di fuoco (rif. Mons. Petagna – Regole manoscritte della congregazione di spirito);



della Diocesi mons. don Alfonso Ruggiero, cosicché la chiesetta, dedica-

ta a San Francesco Saverio, divenne succursale della Cattedrale.Datata 
4 settembre 1906, è invece la richiesta (per cinque anni) dell’Indulto Apo-

stolico con il quale il Rettore chiedeva di poter officiare Messa almeno 
una volta al giorno e di poter conservare nel tabernacolo la S.S. Eucari-

stia; richiesta approvata il 14 settembre 1906 dal Vescovo Michele De 

Jorio.In un avviso sacro del 15 novembre 1937, il vescovo Federico 
Emanuel, tra le altre cose, specificava che la chiesetta di San Francesco 
Saverio era compresa nella giurisdizione della parrocchia della Madon-

na del Carmine. Il 4 dicembre del 1950, con approvazione del vescovo 

Emanuel, fu fondata una confraternita dedicata al santo titolare della 

chiesa. Si legge nello Statuto: Capo I, art. 1: E’ eretta canonicamente, 

giusto il canone 708(6), la congregazione di S. Francesco Saverio, pres-

so la Chiesa omonima alla spiaggia in C/mare. art. 2: essa è una pia 

associazione di fedeli che nella piena dipendenza dell’Autorità Ecclesia-

stica (Canone 715)(7), si propone di promuovere e coltivare il culto reli-

gioso, in particolar modo verso Gesù Cristo, la S.S. Vergine e san Fran-

cesco Saverio, con una vita esemplarmente cristiana con la frequenza 

dei doveri del buon cattolico e col lavorare per l’Azione Cattolica. art. 3: 

La Congregazione è formata da soli uomini e consta di sue sezioni dei 

Confratelli e dei Postulanti.  … art. 23: Ogni confratello effettivo, nelle 

funzioni alle quali si assiste in corpo, ha il diritto di indossare il vestito del 

6) Can. 708 – I Superiori maggiori possono utilmente associarsi in conferenze o consigli per con-

seguire più agevolmente, nell’unione delle forze, il fine proprio dei singoli istituti, salvi sempre l’au-

tonomia, l’indole e lo spirito proprio di ognuno, sia per trattare affari di comune interesse, sia per 

instaurare un opportuno coordinamento e cooperazione con le Conferenze Episcopali ed anche con 

i singoli Vescovi;



Pio Sodalizio, consistente nel camice nero chiuso al collo con pistagna, 

fermato alla vita da una fascia nera e con in petto le conchiglie, come si 

vedono nella statua di san Francesco, esistente nella chiesa omonima 
alla spiaggia: due conchiglie per i confratelli di colore argento; per gli 

ufficiali di color oro. Il Priore farà uso del bastone da pellegrino che userà 
nelle processioni. Il vestito va acquistato a spese del confratello. Presso 

l’archivio storico della Curia di Castel-

lammare è conservato un questionario 

risalente al marzo del 1953, da cui si 

evince che la Congregazione era situata 

al Corso Vittorio Emanuele n. 243, il cui 

numero degli iscritti era di 102 anime e di 

31 postulanti, appena due anni prima 

(ovvero al 15 gennaio del 1951), anno-

verava come Padre spirituale, don Erne-

sto Esposito, priore il Cav. Alfonso De 

Pascale, vice priore Fiore Cormun, se-

gretario Pasquale Pezzullo e cassiere 

Michele Esposito.Secondo lo spirito di 

sant’Alfonso e mons. Petagna, operava-

no i confratelli. Si legge testualmente in 

(7) Can. 715 – § 1. I membri chierici incardinati in una diocesi dipendono dal Vescovo diocesano, 

salvo quanto riguarda la vita consacrata nel proprio istituto.§ 2. Quelli invece che a norma del can. 

266, § 3 vengono incardinati nell’istituto, se sono destinati alle opere proprie dell’istituto o a funzioni 

di governo all’interno di esso, dipendono dal Vescovo allo stesso modo dei religiosi;(8) Michele 

Palumbo – Stabiae e Castellammare di Stabia;* sig.ra Fienga, zia del Rettore che abita al C.so 
Garibaldi, 51;







questo questionario “… un gruppo di confratelli animati da particolare 

spirito di zelo assiste spiritualmente e anche materialmente un gruppo 

numeroso di ragazzi del rione radunandoli nella sede e conducendoli poi 

in Chiesa per l’istruzione religiosa e l’assistenza alle sacre funzioni”.Nel-

lo stesso anno, il Canonico don Ernesto Esposito redigeva un accurato 

nonché dettagliato inventario in cui veniva riportato l’elenco dei para-

menti sacri, armadi, ostensori e calici in argento, incensieri, stole, tova-

glie, etc… (finanche chi deteneva le chiavi dell’armadio della sagrestia e 
delle ”cose preziose presso la propria abitazione”*, di chi si occupava 

della pulizia e del bucato**).L’inventario veniva concluso riportando l’e-

lenco delle sette statue presenti:

Cristo morto,
Immacolata,

Maria SS. Assunta in cielo,
Addolorata,

S. Anna,
S. Giuseppe,

S. Francesco Saverio.
….e di dodici quadri:

artistico ed antico quadro di San Francesco Saverio,
Sacro Cuore di Gesù,

S. Antonio,
S. Pasquale,

S. Giovanni Bosco,
Maria SS. di Pompei,

S. Francesco di Paola,
Purgatorio,

S. Teresa del Bambin Gesù,
S. Lucia,

Crocifisso,
Via Crucis.

Completavano l’inventario i quattro inginocchiatoi (altri due che fanno da 

balaustra), otto banchi e 127 sedie. I locali che la videro nascere, gioco 

forza, furono abbandonati verso la fine degli anni ‘60 per la demolizione 
del fabbricato,  da qui la chiesetta fu trasferita in un locale, sempre al 

piano terra, al Corso de Gasperi civico n. 130, per arrivare all’attuale di-



mora, al civico 90, locale donato alla Diocesi da 

una fedele parrocchiana.La Chiesa di San Fran-

cesco Saverio(8) fu officiata per circa 50 anni 
dal primo rettore don Raffaele Scelzo, poi dal 

canonico Arcidiacono don Francesco Visco, e a 
seguire da: don Eduardo Carrese, don Ernesto 

Esposito per 32 anni (dal 23 gennaio 1925), poi 

da una breve rettoria del giovane sac. Don Pao-

lo Cecere, quindi da don Marcellino Fattorusso, 
dal sac. Catello Amato, per arrivare all’attuale 

reggenza di don Michele Di Martino.Nel mese di 

Agosto, l’Assunta che si venera in questa Chie-

sa del “Rione Spiaggia” oltre che nella Cattedrale, è protagonista di una 

suggestiva processione.La processione sull’acqua assume un carattere 

sacrale e propiziatorio. Per i naviganti, benedetto e protetto dalla Vergi-

ne, il mare si auspica possa essere calmo e tranquillo, oltre che fonte di 

sostentamento per quanti lo solcano. E’ verosimile che con questo spirito 

rituale i fedeli , lavoratori e pescatori 

del Rione Spiaggia hanno iniziato non 

molti anni fa a portare in processione 

l’Assunta. Il percorso prevede parten-

za dalla chiesa, dopo aver attraver-

sato il breve tratto fino al lungomare, 
zona Miramare, viene adagiata dai 

portatori su di una barca (addobbata 

a festa) per la prosecuzione a mare, 

(molte sono le barche di fedeli ed appassionati che la seguono). L’itine-

rario la porta fino all’attuale Marina di Stabia, poi, dopo una breve pausa 
nei pressi di una spiaggia di via Alcide de Gasperi (altezza “Cinceniello”) 

dove c’è un nutrito gruppo di fedeli, costeggiando tutto il litorale,arriva al 

Cantiere Navale per approdare alla banchina di Zi’ Catiello. Al Suo arrivo 

viene salutata da uno spettacolo pirotecnico per essere successivamen-

te accompagnata per un ultimo tratto fino alla Cattedrale dove “pernotta”. 
Il giorno seguente ripercorre in processione le strade cittadine per fare 

rientro alla Chiesa del “Rione Spiaggia”.

A cura di Giuseppe Plaitano



Questa foto è composta da una rappresentanza del “Gruppo San Fran-

cesco Saverio”. Gruppo costituito da oltre 40 persone che hanno lo sco-

po di far crescsere l’intero quartiere e riprendere quelle tradizioni mai 

sopite, che hanno caratterizzato il rione spiaggia per decenni.L’eredità 

che abbiamo ricevuto la riviviamo con fede e spiritualità sotto la guida 

del nostro parroco.


